
SPETTACOLI 

Cinema 

E lo sponsor 
diventò 
produttore... 

CRISTIANA PATKHNO 

••ROMA. Pare che cinema e 
pubblicità siano fatti l'uno per 
('altra. Ne annuncia il matri
monio imminente Gian Paolo 
Cresci, amministratore delega
lo della Sacis, a una tavola ro
tonda organizzata dall'Anca 
(l'associazione delle industrie 

. cinematografiche e televisive) 
in occasione della premiazio
ne dei migliori «prorno» e «trai
ler» dell'i?. 

- Intanto qualche dato sui 
•promessi sposi». L'Italia è il 
Paese in cui e più alto il consu-

. , mo di film in tv: 5.000 film. 
7.509 ore di trasmissione nel 

. "90 su una produzione annua 
ferma a 200 ore complessive di 
fiction. Parallelamente, su un 

>_ totale di 16miia miliardi di lire 
< d i investimenti pubblicitari so

na andati allo sponsoring 
1.800 miliardi (300 in attività 

i culturali. 580 nello sport, e cosi 
- via) e solo 300 miliardi alle 
.sponsorizzazioni tv. Rispetto 

. alle forme più classiche di re-
dome (inserzioni, spot, pub-

. toltene relazioni) il sistema de
gli sponsor ha avuto finora tas
si di crescita assai inferiori, il 
&8X nel'90, ma ha grandi pos-

. sibilila di applicazione soprat
tutto in cinema e tv. Un esem
pio? U bartermg. un'industria 
acquista un programma tv per 
cederlo a un'emittente e ottie-

r M i n cambio spazi pubblicitari 
in esclusiva. Un'applicazione? 
« l'eminente non è in grado di 

• pesare I programmi, col borie-
ring li ottiene in regalo: una 

. sorta -di .colonizzazione» me-
.. diale. Cosi il gruppo Ferruzzi 

permise la trasmissione in 

• Unione Sovietica del concerto 
Pavarotti, Domingo, Carreras, 

Y mentre pare che un'Industria 
.-occidentale che costruisce ae-
• rei rifornisca di programmi la 
. tv cinese, evidentemente con 

una strategia molto lunglmi-

r E' invece quando sentiamo 
. parlare di «sponsor» noi In Ita-
. Ila. Paese ancora in via di svez-
L. lamento, pensiamo a un mar

chio di fabbrica sulla maglia di 
un calciatole oppure, tuffai 

, •ptu, al cibo per cani che ci «of-
• ,«e» un documentario sugli ani-
. mali io tv. Roba da bambini: la 
sponsorizzazione degli anni 

-, Novanta - ci spiegano esperti 
. come Paolo Girone del gruppo 
. Essevi o Felice Uoy direttore 

• delTUpa - * avvolgente, subli-
. jninale e tende a creare un cli-
v ma di consenso nei consuma
tori intorno a un'azienda, a un 
comportamento. Negli Slati 
Uniti queste non sono novità: 
lo sponsor entra nella produ
zione dei film già in fase d'i
deazione. E gli esempi sono 
.tanti, dal Maggiolino tutto mot-
• tocheservi «lanciare la Volks-
- wagen, al più recente Donna in 

carina costruito apposta per 
. familiarizzare lo spettatore con 
gli usi domestici di un personal 

, computer Apple, fino »//any/i 
presento Sally dove si beveva 

, acqua Evian a tutto spiano e 
non era un casa 

Da noi lo sponsor è rimasto 
/-•Onora alla superficie, parteci-
:'pendo magari alla dbtribuzto-

o e a Om finto ( e I pubblicitari 
• citano, un po' Inorriditi, casi 

come quello di Impiegatiti Pu
pi Avari, supportato dalla Ban
ca nazionale del lavoro). Ma si 
cominciano a fare progressi e 

" agU esperti non è sfuggito che 
,! tosponsorfng*ancheunbuon 

sistema per aggirare I limiti, già 
" non troppo (enei per la verità, 

della legge Mamml poiché la 
citazione delio sponsor non In-
toviene nel calcolo dell'affo!-

' laraentopubbllcliario. 

Il regista John Schlesinger «È una storia di privacy, 
parla del suo nuovo film violenza e denaro » 
con Michael Keaton nel ruolo Nel cast Melanie Griffith 
di un folle «affittuario» e Matthew Medine 

L'inquilino Batman 
È in Italia John Schlesinger, il regista inglese di Do
menica maledetta domenica, premio Oscar per Un 
uomo da marciapiede. Tra qualche giorno uscirà il 
suo ultimo film, a due anni dal precedente Madame 
Sousatzka. S'intitola Uno sconosciuto alla porta ed è 
un thriller ad alta tensione. Un inquilino terrìbile che 
sconvolge la vita di una giovane coppia. Con Mela
nie Griffith, Michael Keaton, Matthew Modine. 

DARIO FORM ISANO 

M ROMA. Vive tra Londra e 
gli Stati Uniti Lavora in Ameri
ca («In Gran Bretagna e diffici
lissimo montare finanziaria
mente un film, una cosa molto 
frustrante») ma non ha mai vo
luto abbandonare la sua Lon
dra dove esordi come regista, 
dopo una lunga serie di peri
pezie professionali, nel lonta
no 1962. Il film si chiamava 
Una maniera d'amare e si era 
in pieno /ree dnema Sedici 
film in poco meno di trent'an-
ni, John Schlesinger è un per
sonaggio affascinante, un ci
neasta che ha raccontato le 
piccole incertezze sociali ed 
esistenziali (&//> il bugiardo. 
Domenica maledetta domeni
ca) come le grandi miserie di 
Hollywood (Ilgiornno della lo
custa), passando attraverso 
l'Oscar di Un uomo da marcia
piede e misurandosi, soprattut
to negli ultimi anni, con film 
dal più solido impianto spetta
colare (,11 maratoneta. Il gioco 
del falco. The belieuers -1 cre
denti del male). Dice di non 
conoscere ancora l'Inghilterra 
del dopo Thatcher («fio viag
giato, non ho avuto tempo per 
rendermi conto di cosa'sia 
cambiato»). L'ultima notizia 
d'oltremanica da il suo nome 
tra quelli di diciotto artisti e in

tellettuali britannici che si di
chiarano apertamente omo
sessuali. Contro la politica ses
sista della signora di ferro e a 
favore di lan McKelIen, attore 
omosessuale, recentemente 
insignito del titolo di air. 

In questi giorni John Schle
singer è a Roma, venuto a pre
sentare il suo nuovo film Paci-
tic Heights (pessimamente tra
dotto con uno sconosciuto alla 
porta), che uscirà tra qualche 
settimana anche in Italia. «Tut
to è nato da una sceneggiatura 
scritta da Oanyel Pyne e pro
postami da una società indi
pendente, la Morgan Creek. La 
storia di una giovane coppia 
che prova a realizzare un so
gno: acquistare una casa bel
lissima in un quartiere residen
ziale di San Francisco (la Paci
fic Heigts del titolo, n.d.r.). Edi 
questo sogno che diventa un 
incubo, quando l'inquilino cui 
è stato affittato il piano inferio
re, e la cui pigione serve a pa
gare il mutuo della casa, si ri
vela un maniaco paranoico. 
La legge pero, negli Stati Uniti 
come altrove, è quasi sempre 
dalla parte degli Inquilini. Met
terli alla porta e praticamente 
Impossibile». Un'idea molto 
forte, di grande attualità... «SI, 
però si tratta di un thriller, con 

situazioni un po' paradossali, 
per quanto to sceneggiatore si 
sia ispirato a qualcosa che gli è 
successo veramente. Quel che 
ho voluto raccontare è soprat
tutto la cattiveria che c'è nella 
violazione della privacy di un 
individuo, lo sento molto l'idea 
di un focolare, di una casa do
ve sentirsi in qualche modo si
curi. Ad ognuno di noi è capi
tato di dover cambiare una ser
ratura, mettere I bagagli di 
qualcuno fuori da una porta. 
Per esemplo di un amico che 
ha chiesto ospitalità per qual
che giorno e finisce con l'oc
cuparti la casa perdei mesh. 

È dunque una storia a tre, 
peraltro interpretata da tre otti
mi attori. «Melanie Gnffith l'ho 
scelta subito. È un'attrice che 
mi piace moltissimo, può sem
brare giovane e intuitiva ma 
anche rivelare una personalità 
matura e decisa. Mi ricorda un 
po' Julle Christie. Anche con 
Michael Keaton mi è piaciuto 
lavorare. Aveva fatto Batman, 
oppure dei ruoli comici: lo per 
la prima volta l'ho Impiegato 
In un ruolo cinico, luciferino, è 
un attore dotatissimo. Il perso
naggio di Matthew Modine, 
quello del marito che reagisce 
alle provocazioni del suo in-

A Roma una riuscita versione di De Simone della commedia di Molière 

Balletti, ipocondri e «pulcinelli» 
per il «Malato» partenopeo 

AOQEO SA VIOLI 

L'ammalato 
per apprensione 
commedia-balletto di Molière. 
elaborazione e regia di Rober
to De Simone, scena di Nicola 
Rubertelli,costumldi Zaira De 
Vincentiis. musiche di Cecere. 
Barbella e De Simone, coreo
grafie «Danza & Drama». Inter
preti: Rino Marcelli, Marina 
Gonfalone, Antonella Morea, 
Barbara PleruccettL Maria Lau
ra Rondaniru, Walter Corda, 
Ruggiero Pignoni, Virgilio Vil
lani, Mario Granato, Nando 
Neri, Ferdinando Gagliardi. 
Produzione Ente Teatro Cro
naca. 
Roma: Teatro Brancaccio 

wm Non sappiamo più quan
te edizioni del Malato immagi
nario si siano date sulle ribalte 
Italiane da quando, nel giu

gno 1974, a Spoleto, De Lullo 
e Valli rilanciarono, in un me
morabile allestimento, la for
tuna della commedia e del 
suo autore; dei quali si è pur 
fatto, in qualche caso, come si 
dice, carne di porco. 

A sole ventiquattr'ore dallo 
spettacolo milanese di Turi 
Ferro, di cui riferivano ieri le 
cronache, ecco a Roma il Mo
lière di Roberto De Simone; 
dove si respira, certo, tutt'altra 
aria. L'operazione condotta 
dall'ingegnoso uomo di teatro 
napoletano è piacevole, ele
gante, ricca di motivi d'inte
resse: il recupero degli inter
mezzi danzati e musicati, pre
visti dallo stesso commedio
grafo, ma In genere lasciati 
cadere, l'uso prezioso di un 
dialetto sei-settecentesco, di 
forte espressività, sono già 
elementi bastevoli a convali

dare il livello artistico e cultu
rale dell'impresa. Si aggiunga
no il gusto appropriato del
l'impianto scenografico di Ni
cola Rubertelli (l'interno della 
casa del protagonista ha qual
cosa, anzi parecchio, di 
un'antica officina larmaceuu-
ca) , l'estrosità dei costumi di 
Zaira De Vincentiis, il punti
glioso disegno delle coreogra
fie, la buona prestazione 
complessiva della compa
gnia, il risalto che In essa han
no alcune presenze. 
- De Simone ha lavorato su 

due versioni partenopee del 
Malato risalenti al periodo tra 
la fine del XVIII e l'inizio del 
XIX secolo: anonima Cuna, fir
mata dal barone Michele Zez-
za (disinvolto adattatore di 
vari testi molierlani) l'altra, 
donde si è ricavato anche, ita
lianizzandolo, il titolo, che 
suonava Lo maialo p'appren-
zione ( e si dilungava poi nello 

spiritoso codicillo ... de Mon-
zù Moliero portato addauero 
allo spitale de li pellerihe pec
che stroppiato da lo barone 
Michele Zezza). Il quadro lin
guistico, altalenante tra prosa 
e versi, riflette anche la fre
quentazione delle opere (pri
mo Seicento) di Glovan Batti
sta Basile, che della piena 
creatività desimonlana (si ri
cordi La Catta Cenerentola) è 
stato uno degli ispiratori. 

Tessuto verbale saporosis
simo, che pone senza dubbio 

' qualche problema di com
prensibilità agli spettatori non 
napoletani ( e anche, forse, ai 
napoletani di oggi), ma che 
poi si adegua, in misura persi
no troppo stretta, alle situazio
ni ideate da Molière, e ai loro 
sviluppi, con pochi scarti, e 
qualche scorciatura. Si tratta, 
insomma, molto spesso, di 
una trascrizione letterale dal 
francese all'idioma di Napoli, 

. Il cantante cambia casa discografica. Ecco perché 

: Bowie all'asta: «Emi addio 
chi vuole comprarmi? » 

ALFIO BIRNABU 

••LONDRA. David Bowie 6 
all'asta. Coirono le stesse voci 
che ai sentono quando un la-

l moto calciatore passa da una 
squadra all'altra. È stato lui a 

< lasciare la casa discografica 
Emi che lo comprò per dieci 
milioni di dollari nel gennaio 

' del 1983 o è stato II manager 
deUa squadra a scaricarlo? Chi 

j ha interesse a comprarlo? Che 
" cosa oltre in cambio? Bowie 
: non ha fatto granché da quan

do «nel l'album Leti Dance ot
to anni fa, e l'età non lo sta rt-

- sparrnlando. L'esca più allei-
( tante che ora offre alla casa di-
, scografica che decide di ac-
. quinario è un nuovo album fir

mato dal Tln Machine, Il 
gruppo da lui formato nel 1989 

' e che descrisse come la sua 
' impresa principale quando al 

Ralnbow Theatre di Londra 
lanciò la sua ultima tournee, 
sotto una statua «king size» che 
io rappresentava (chitarra in
clusa). «E adesso che cosa vi 

canto?», disse strimpellando le 
noleàiSpaceOddity. 

Secondo i suoi agenti Bowie 
ha lasciato la Emi per ottenere 
•maggior flessibilità»: il che 
non significa nulla, dato che 
avrebbe potuto benissimo 
muoversi come voleva. Met
tendosi all'asta spera ovvia
mente In una operazione lu
crativa, che gli permetta di fir
mare un contratto che superi 1 
dieci milioni di dollari prima 
che diventi troppo lardi. Sfrutta 
il fatto che le case discografi
che hanno esse pure motivi di 
interesse finanziario nel fargli 
la corte. Al di là del numero di 
copie che Bowie sarà in grado 
di vendere col nuovo album, 
un nome di prestigio come il 
suo può contribuire notevol
mente ad attirare altri nomi fa
mosi o giovani promettenti 
Non sono decine, forse centi
naia 1 cantanti che paghereb
bero di tasca loro pur di poter 

dire: «Sono nella stessa etichet
ta di Bowie»? 

Le case discografiche po
trebbero anche giocare sulla 
possibilità di accoppiare Bo
wie con qualche altro cantante 
già sotto contratto, sfruttando 
al massimo la sua immagine. 
La Virgin per esempio, che ha 
già Phil Collins e Peter Gabriel 
e si identifica con un sound 
giovanile e robusto, potrebbe 
aver qualcosa da guadagnare 
procurandosi Bowie. Alla A&M 
qualcuno forse sta già facendo 
i conti per vedere il vantaggio 
che potrebbe derivare da un 
eventuale duo Bowie-Sting. Da 
parte sua Bowie non manche
rà di calcolare le possibilità 
che si aprono con un contratto 
con la Sony, non tanto perché 
ha già Bruce Springsteen fra le 
sue reclute, ma in quanto offre 
un'apertura verso la Columbia 
Pictures. ed è nolo il suo inte
resse per 11 cinema. 

A dar credito agli esperti, 
dallo scorso dicembre, quan
do il contratto con l'Emi è ter-

David Bowie 

minato, Bowie sta ricevendo 
Inviti a pranzo, telefonate da 
•vecchie conoscenze», biglietti 
per le prime di Broadway e 
perfino offerte gratuite di voli 
aerei (una delle sue passioni). 
In passato Bowie avrebbe det
to «no» a diversi, e per diversi 
motivi: «Non posso essere il 
primo a firmare con una nuova 
etichetta discografica, non mi 
presto a del lanci di questo ti

po» (all'Elcktra), oppure: 
•Non posso firmare col capo di 
una casa discografica che è 
quasi più famoso di me» (Da
vid Geffen), eccetera eccetera. 
Ha certamente abbastanza fiu
to da riconoscere anche colo
ro che lo comprerebbero solo 
per mettere la sua foto in vetri
na. Ma anche lui deve affrettar
si: si avvicina l'ora in cui deve 
scendere dallo spazio. 

quilino ingenuamente, quasi 
da stupido, è invece il perso
naggio più Ingrato. Ci voleva 
una faccia che risultasse im
mediatamente simpatica e 
credo che Matthew sia stato 
perfetto». 

In un carneo compare nel 
film, senza neppure recitare 
una battuta, anche Tippi He-
dren, una delle attrici predilet
te da Hltchcock (CU uccelli. 
Mamlé) e, nella vita, madre di 
Melante Griffith. Un'apparizio
ne appena, anche questa in 
puro stile hltchcockiano, se la 
concede Io stesso Schlesinger 
«C'è un uomo che entra in un 

Qui accanto, 
Michael Keaton 
e Melanie Griffith 
due del protagonisti 
del film 
«Uno sconosciuto 
alla porta» 
del regista 
John Schlesinger 
(inatto) 

ascemsore. Tutti si aspettano 
sia il criminale, invece è un uo
mo qualunque. La tensione si 
allenta immediatamente, mi è 
piaciuto ci fossi io in quel mo
mento. Non è la prima volta 
comunque che appaio in un 
mio film, l'ho fatto in Bilfy il bu
giardo, in Darling, altre volte». 

Con Uno sconosciuto alla 
porta Schlesinger è ritornato a 
girare negli Stati Uniti, dopo la 
parentesi inglese di Madame 
Sousatzka. «Anche quel film 
era realizzato con soldi ameri
cani. E in Gran Bretagna è stato 
distribuito in maniera davvero 
inaccettabile. Quello della di
stribuzione è il vero problema 
del cinema in Europa». Il futuro 
(cinematografico) del regista 
sarà, dunque, anch'esso ame
ricano. Prepara due nuovi film: 
uno sarà centrato sulla figura 
di una giovane cantante edu
cata in maniera molto rigida, 
I altro parlerà delia segreta fol
lia di una famiglia americana. 
•In America ci sono tantissimi 
talenti, quello che stanca sono 
le formule. I film costano trop
po, si insegue una spettacolari
tà esasperata. E c'è una ten
denza al facile sentimentali
smo nel film di successo che 
proprio non mi piace...». 

IN ARRIVO IL NUOVO «WALKMAN DAT». È il terrore del
l'industria discografica americana quest'ultima novità 
già In vendita nei negozi giapponesi. Si tratta di un «walk
man» della Sony fornito di una cassetta digitale dat (digi
tai audio tape). la cui caratteristica è quella di poter regi
strare con tecnica digitale e con riproduzione perfetta 
per un infinito numero di volte. L'industria discografica 
ha chiesto l'introduzione di marchingegni elettronici che 
impediscano una riproduzione massiccia, che danneg
gerebbe la vendita dei compact disc originali. Intanto l'o
landese Philips ha presentalo un altro modello di casset
ta digitale compact (dee, digitai compact cassette) che 
possiede la caratteristica di riprodurre anche cassette di 
vecchio tipo. 

IN AMAZZONIA CON «SPECIALE TC1». Va in onda su 
Ramno alle 23 il programma di Piero Badaloni CU ultimi 
Indios, con testimonianze inedite che denunciano autori 
e luoghi delle stragi degli Indios. Una settimana in giro 
per l'Amazzonia alla ricerca dei sopravissuti. Come vivo
no? Quali sono le loro speranze? L'equipe del Tgl è riu
scita ad entrare in contatto con una delle ultime tribù. 

«I MUSICI» DOMANI A L'AQUILA. Si inaugura domani al
le 17.30, presso l'Auditorium del Castello Cinquecente
sco dell'Aquila, la stagione musicale 1991 della Società 
dei Concerti Barattelli. In scena il complesso ad archi «1 
Musici», specializzati in musica antica, che 112 compo
nenti del gruppo eseguono con strumenti d'epoca, fa
mosi per la bellezza del suono. In programma fra l'altro 
musiche di Mozart, Shubert, Webem. 

È POSSIBILE FARE TEATRO IN CALABRIA? Si tiene oggi 
a Cosenza, alle 16.30 presso il Teatro dell'Acquario, il di
battito «È possibile fare teatro in Calabria?». L'iniziativa 
nasce dalla protesta per l'atteggiamento che il ministero 
del Turismo e dello Spettacolo e gli Enti locali hanno as
sunto nei confronti del teatro meridionale e che ha por
tato il Centro RAT., Teatro dell'Acquario, a sospendere 
le sue attività di produzione e programmazione. Sono 
previsti interventi del rettore dell'Università della Cala
bria, del direttore della Biblioteca nazionale e di docenti 
e intellettuali 

A SIVIGLIA «TEATRO, MEMORIA E UTOPIA». Si terrà a 
Siviglia. Il 19, il 20 e 21 gennaio, il meeting intemazionale 
sul teatro che riunirà artisti ed esperti di tutto il mondo 
per discutere, fra l'altro, le linee generali delle iniziative 
teatrali dell'Expo 92. L'incontro, voluto da Maurizio Sca
parro, assessore teatrale dell'Esposizione universale di 
Siviglia 1992, propone tre temi: «Don Giovanni e Don 
Chisciotte, la seduzione dell'utopia», «La scoperta di sta
re insieme», «Dall'attore al satellite». Scaparro ha posto 
gli interrogativi che stanno alla base dell'incontro dei 
prossimi giorni: «Può il teatro - ha detto - entrare nel sa-
tellite col suo messaggio di poesia e speranza, contribui
re con la fantasia a migliorare la comlizioire umana? Può 
nascere oggi, alle soglie del 2000, un umanesimo sdenti-
fico? 

con relativo mutamento del 
nomi e dell'ambientazione, la 
quale rimane tuttavia nel va
go; ma, ad esempio, viene ad 
essere sacrificalo, nel dialogo 
tra il nostro ipocondriaco-per
sonaggio (ribattezzato, da Ar-
gan che era. Don Peppe) e il 
suo saggio fratello, il richiamo 
esplicito alle pene reali di Mo

lière, giunto con questo suo 
capolavoro, come è ben noto, 
alle soglie estreme di una tra
vagliata esistenza. 

Quanto ai riscontri attuali 
della polemica contro I limiti 
della scienza medica e lo stra
potere della corporazione sa
nitaria, qualsiasi rifacimento o 
aggiornamento di ciò che scri

veva il drammaturgo all'epo
ca sua rischierebbe di essere 
superfluo o deviarle. Là. nel 
Malato immaginario, c 'è già 
tutto. 

Sull'esito della vicenda 
(pacificante e lieto, a malgra
do di tutto, in Molière), De Si
mone fa calare un gelido velo. 
Come già l'Argon di Romolo 

Un momento di 
«L'arnmalalD 
par apprensione" 
di Roberto 
DaStmone 
in scena a Roma 

Valli, il Don Peppe dell'ottimo 
Rino Marcelli, proprio quando 
sembra sul punto di guarire 
dalla sua monomania, si ab
bandona a un sonno senza ri
sveglio. E, nella buffonesca 
cerimonia approntata dai fa
miliari per consacrarlo dotto
re, lo vedremo sostituito da un 
metafisico manichino, al cen
tro d'una pantomima assai sti
lizzata, e intonata a una livida 
tinta mortale. Pulcinelli, mo
retti e scimmiette (seguendo, 
grosso modo, te indicazioni 
originarie del testo) avranno 
animato, in precedenza, gli al
tri numeri coreutici e mimici 

Si è appena accen; iato, pri
ma, a Rino Marcelli. Accanto 
a lui, la palma spetta a Marina 
Confatone, vivacissima e sim
paticissima nei ruolo della 
serva-padrona. Nel successo 
generale, si è ritagliata un 
paio di applausi a scena aper
ta. 

Lauretta Masiero 
debutta a Sanremo 
in «Eva contro Eva» 

GIANCARLO LORA 

• I SANREMO. Ieri sera al Tea
tro dell'Opera del Casinò mu
nicipale di Sanremo è andata 
in scena in prima nazionale la 
commedia Eva contro Eva (re
gia di Augusto Zucchi), una 
piece tratta da un raccontino di 
autore ignoto pubblicato poco 
più di mezzo secolo fa. Ripre
so poi da Mary Orr e ReginakJ 
Denham, proposto cinemato
graficamente dal regista Jose
ph Mankiewicz con l'interpre
tazione di Bette Davis e Anne 
Baxter, fu premiato con un 
Oscar. Poi se ne impossessò il 
teatro realizzandone diverse 
versioni. In cartellone Lauretta 
Masiero nel personaggio della 
non più giovane Margo, attrice 
che s'incammina sul viale del 
tramonto di una lunga carrie
ra, ma che mal sopporta l'ag
gressività e II modo peggiore di 
tentare 11 successo nella giova
ne attrice, approdata al mon
do del teatro con un posto da 
segretana. «In questo perso
naggio mi riconosco. Amo i 

giovani, ma non certo certi 
metodi. È sempre non piace
vole riconoscere di dover ce
dere il passo, ma non per me 
che non conosco crisi esisten
ziali e vivo come donna e co
me attrice le mie stagioni», di
chiara Lauretta Masiero. 

Eva, l'attrice che la vuole 
scalzare «nel modo peggiore», 
è in teatro Miriam Mesrurino. 
Mentre la Masiero trova suo il 
personaggio di Margo, la sua 
antagonista fa fatica ad indos
sare i panni della giovane ram
pante disposta ad usare qual
siasi metodo pur di fare came
ra. E tiene a sottolineare che 1 
giovani non sono cosi, sono 
molto migliori che nella finzio
ne teatrale di Eva contro Eva. 
Tutto si svolge in un teatro, ma 
potrebbe essere un altro luo
go, un altro ambiente, un qual
siasi posto di lavoro. Comple
tano il cast Mario Erpitini, An
drea Tidona, Catinella Polizia
no, Adolfo Fenolio, Riccardo 
Diana. 

Quincy Jones 
batte tutti i record 
per i Grammy 
• • NEW YORK. Al contrario di 
quanto successo nella passata 
edizione, l'industria discografi
ca quest'anno ha spartito 
equamente le nominations per 
l'assegnazione dei premi 
Grammy della musica per il 
1990. «Veterani» e «debuttanti» 
hanno avuto pari trattamento, 
ed il rap è entrato dalla porta 
principale con le quattro no
mine per M.C. Hammer. Ma il 
grande protagonista di que
st'edizione è senza dubbio 
Quincy Jones, il celebre com
positore, arrangiatore e pro
duttore, la cui firma sta dietro a 
molti successi di Michael Jack
son; con le cinque di quest'an
no, Jones ha raccolto nella sua 
carriera ben 74 nominations, 
battendo cosi il record che Fino 
ad oggi apparteneva al com
positore Henry Mancini 

La cerimonia dell'assegna
zione si svolgerà al Radio City 
Music Hall di New York il 20 
febbraio. Ma intanto a Los An
geles - dove vengono decise le 
nominations - l'edizione del 

1991 si è aperta all'insegna del 
sarcasmo. Qualcuno infatti, ri
ferendosi allo scandalo Milli 
Vanilll ed al ritiro del Grammy 
da loro vinto, ha suggerito che 
la commissione aggiunga alle 
già numerose 77 categorie, an
che quella del «doppiatori». 
Phil Collins, già collezionista di 
cinque precedenti Grammy, si 
è aggiudicato ben otto nomi
nations. mentre la giovanissi
ma Mariah Carey ne ha colle
zionate benm cinque, compre
se quelle come «miglior can
tante femminile» e •migliore 
nuova artista». Sorpresa invece 
per Sinead O'Connor, il cui al
bum / do noi want what I ha-
ven't gol si credeva sarebbe 
stato inserito nella categoria 
«album dell'anno»: è stato in
vece nominato in quella della 
«musica alternativa». Janet 
Jackson ha collezionato tre 
nominations. Da segnalare le 
«citazioni» postume per il chi
tarrista Stevte Ray Vaughan. 
tragicamente scomparso lo 
scorso agosto, e per il grande 
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